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LA FAUNA MARINA PLEISTOCENICA 
DEL COLLE DI CASTENEDOLO 

(Brescia, Italia Settentrionale) 
Osservazioni cronologiche ed ambientali 

RIASSUNTO- Vengono studiate le faune (mi ero e m acro) provenienti dai livelli marini e salmastri del colle di 
Castenedolo (BS) conservate nelle collezioni del Museo Civico di Scienze Naturali di Brescia e nel Museo Pa­
vese di Storia Naturale oltre a materiale di nuova raccolta. 
La revisione e lo studio dell'abbondante materiale, 3939 campioni (per la sola macrofauna), per la maggior 
parte inedito, ha consentito di riconoscere 137 entità (Coraiii, Moiiuschi, Crostacei ecc.). 
È stato possibile attribuire alla parte sommitale del Pleistocene inferiore i terreni affioranti nonché ricono­
scere in essi la presenza di forme probabilmente rimancggiate dal Pliocene medio-superiore. La ricostruzione 
paleoambientale ha mostrato, inizialmente, l'esistenza di un mare sottile (max. prof. 15 m circa), limitato da 
una spiaggia bassa a granulometria medio-fine. Tale bacino era interessato da apporti saltuari di materiali più 
finì probabilmente trasportati da un corso d'acqua la cui foce variava di posizione nel tempo. Successiva­
mente, a chiusura del ciclo marino, si instaurava un ambiente che da salmastro passava a dulcicolo. Sono state 
riconosciute biocenosi diverse, soprattutto del Piano infralitoralc, in relazione alla granulometria del fondale 
ed alla salinità. Il confronto con le faune pleistoceniche di S. Colombano al Lambro (PV) e del T. Stirone (PR), 
ha consentito la correlazione fra queste serie della Pianura Padana. Le indicazioni climatiche, relative alla 
fauna esaminata, riflettono condizioni di tipo temperato-caldo. 

SUMMARY- Chmnological an d environmenta/ ohsen•ations on the Pleistocenefauna ofCastenedolo (Brescia­
Northern Italy). The Authors describes the mi ero an d macrotàuna from the marine layers ofthe Colle di Caste­
nedolo (Brescia- Northern Italy), stored in the collectìons ofthe Museo Civico di Scienze Naturali di Brescia, 
and the Museo Pavese di Storia Naturale as wc l! as some materia! recently brought to light. The reexamination 
an d the analysis ofthe abnndant mainly unpublished materia!, including 3939 macrofaunal spccimens, lead to 
the identification of 137 entities. 
The uppermost layer has been attributed to the end ofLower Pleistocene. This layer also procluced Middle/ 
Late Pleistocene remains probably in secondary deposition. Thc paleoenvironmental reconstruction shows 
the presence of a shaiiow sea, some 15m dcep, delimited by a medium/fìne grain sand beach. This basin was 
occasionally fil! ed with fine materia! probably carri ed by a stream whose mouth vari ed from ti me to time. An 
environment varying from brackish lo lacustrine established at the cnel ofthe marine cycle. Various bioceno­
sis have been recognixed, mainly characteristic ofthe infralitoral environment in relation with the grain size 
distribntion ofthe depth an d with the salinity. The comparison with the Pleistocene faunas o fS. Colombano al 
Lambro (Pavia) an d T. Stirone (Parma) allowed the Authors to correlate these P o Plain sequcnces. The fauna! 
remains also indicate the establishment of temperate/warm climatic conditions. 

INTRODUZIONE 

La collina di Castenedolo è una piccola altura che si erge isolata nella Pianura P a­
dana ad una decina di chilometri a SE di Brescia. L'interesse per i terreni marini ivi af­
fioranti nella zona sud-orientale, da parte degli Autori di fine '800 e del primo '900, era 
rivolta essenzialmente alla loro datazione. Per molto tempo, infatti, si discusse fra Plio­
cene e Pleistocene sino a VENZO (1965), ultimo Autore che si interessò a questo pro-
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blema, e che ascrisse all"'Emiliano" la parte sommitale della successione marina. 
Lo studio della fauna contenuta in questi terreni è stato reso possibile dall'esame 

delle collezioni attualmente depositate nel Museo Civico di Scienze Naturali di Brescia 
e nel Museo Pavese di Storia Naturale (3777 esemplari in tutto), integrate da 162 esem­
plari da noi raccolti in loco, nonostante la copertura vegetale abbia reso difficoltosa tale 
ricerca. 

La revisione di tutto questo materiale, ci ha consentito di ritornare sia sul pro­
blema della cronologia, sia di raccogliere utili informazioni ambientali per tentare una 
correlazione con le due serie marine pleistoceniche geograficamente più prossime, 
quelle di S. Colombano al Lambro (PV) e del T. Stirone (PR) (ANFOSSI et al., 1981; PE­
Losro e RAFFr, 1977). 

AUTORI PRECEDENTI 

Fra i primi Autori che si occuparono del colle di Castenedolo, STOPPANI (1859) se­
gnalava già la presenza di alcuni fossili marini; successivamente il problema della data­
zione venne considerato da PAGLIA (1875) e da CURIONI (1877) che assegnarono un'età 
"astiana" alla successione, considerandola coeva con la puddinga del vicino colle di Ci­
liverghe, datazione ritenuta valida poi anche da RAGAZZONI (1880), PARONA (1883), Is­
SEL (1887) e CORTI (1892). 

Gli studi che seguirono portarono ad un miglior inquadramento della macrofauna 

Fig. l - Ubicazione delle principali località fossilifere. L'asterisco indica la successione marina più completa; 
l) Cascina Pisa, 2) Cascina Federici, 3) Strada per Montichiari, 4) Sito del ritrovamento deLlo schele­
tro umano. 
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ritrovata; in tal senso si vedano i lavori di SAcco (1896), che segnalò 24 specie fra La­
mellibranchi e Gasteropodi e di P ARONA (in CACCIAMALI et al. 1896) che ne individuò 
62. 

Come curiosità, si aggiunse (RAGAZZONI, 1880), il ritrovamento,in quei terreni ri­
tenuti pliocenici, di uno scheletro umano di sesso femminile con morfologia cranica 
"attuale", e fattezze troppo "moderne" per essere considerato coevo con i terreni che lo 
ospitavano, come sosteneva Ragazzoni stesso. 

La convinzione di aver riconosciuto come pliocenico l'unico lembo marino esi­
stente nell'area di Castenedolo, rimase ben presente anche nei lavori di inizio '900 
(STEFANINI, 1915; COZZAGLIO, 1915 e 1939 ad esempio), anche se già VENZO (1934) 
aveva riconosciuto il "Calabriano" nella parte basale della successione e !'"Emiliano" in 
quella sommitale. 

Successivamente, in una perforazione AGIP nel settore occidentale a circa 200m 
dal colle, venne individuata anche la successione di sottosuolo (PERCONJG, 1953), che 
V ENZO (1965) utilizzò per una interpretazione geologica dell'area modificando la posi­
zione cronologica del lembo marino, che venne attribuito in parte all'"Emiliano" ed in 
parte al "Siciliano". 

LA SUCCESSIONE STRATIGRAFICA 

I terreni affioranti sono posti geografìcamente nel settore orientale del colle a circa 
l Km in linea d'aria dall'abitato di Macina, in direzione SE-NW (fig. 1). Globalmente 
sono cartografati e riuniti nella "Formazione di Castenedolo" F. N. 47 "BRESCIA" del­
la C.G.I. (1:100.000) di età Emiliano-Calabriano? (BoNI et al., 1968), ed indicati con la 
sigla "Qicc"· 

Il nostro controllo sul terreno ha portato al riconoscimento parziale della succes­
sione stratigrafica rilevata dagli Autori a causa della copertura vegetale. Nonostante ciò 
ci è stato possibile riconoscere alcuni dei livelli fossiliferi dall'abbondanza di fossili che 
ancora si possono raccogliere. 

Per comodità, riportiamo qui di seguito ed in modo sintetico, la successione litolo-
gica rilevata da VENZO (1934 e 1965), che comprende: (dal basso) 

l) Argille micacee sterili; 
2) Argille sabbiose azzurre a Lamellibranchi e Gasteropodi; 
3) Sabbie marnose micacee; 
4) Banco ad ostreidi con altri Lamellibranchi e Gasteropodi; 
5) Livello a Cladocora cespitosa (L.) con argilla sabbiosa a Lamellibranchi e Gaste-

ropodi; 
6) Alternanza di "argille variegate" a Foraminiferi e Diatomee; 
7) Marne argillose fluvio-lacustri a Diatomee. 
I livelli da noi riconosciuti sul terreno, sono rappresentati solamente da: (dal 

basso) 
a) Banco calcareo ad ostreidi (livello n. 4 di V ENZO, 1965). La potenza di questo 

banco è di circa 3.50 m. 
b) Livello di circa un metro, immediatamente successivo costituito da una biocal­

cilutite nella quale sono contenuti abbondanti resti di Cladocora cespitosa (L.) (livello 
n" 5 di V ENZO, 1965). L'associazione faunistica comprende oltre ai coralli, anche Lamel­
libranchi, Gasteropodi, radiali di Echinidi, otoliti e squame di Pesci. 

c) Marne calcaree grigio-nocciola (circa 50 cm di potenza), prive di macrofossili 
(livello n. 6 (?) di VENZO, 1965). 
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d) Copertura quaternaria 
Nei livelli a) e b), la malacofauna rinvenuta è abbondante. 

ANALISI PALEONTOLOGICA (microfauna e macrofauna) 

Per ciò che riguarda la microfauna, l'unico Autore che ne effettuò uno studio siste­
matico è stato CoRTI (1892) il quale segnalò 21 specie di foraminiferi nei livelli marnosi 
(livello n. 6 di VENZO, 1965) sovrastanti quelli a Cladocora. 

Gli scriventi hanno potuto effettuare alcuni lavaggi di materiale sicuramente pro­
veniente dalle argille azzurre sottostanti il Banco ad ostreidi (livello n. 2 di VENZO, 

1965) recuperato nella collezione depositata al Museo Civico di Scienze Naturali di 
Brescia e dal livello a Cladocora cespitosa da noi stessi raccolto (livello n. 5 di VENZO, 

1965). 
I residui dei lavaggi hanno fornito una fauna molto scarsa, sia come numero di in­

dividui che di specie per entrambi i livelli. Gli esemplari sono preservati in due modi 
differenti: accanto a rappresentanti ben conservati, ne abbiamo ritrovati altri molto 
usurati ed in frammenti. Questi ultimi, potendo essere rimaneggiati, non sono stati 
presi in considerazione nelle conclusioni (sono stati indicati con un asterisco negli 
elenchi rispettivi qui sotto riportati). 

Nel "livello ad argille", sono state riconosciute le seguenti specie: 
Ammonia beccarii (L.) 
Ammonia papil/osa (d'Orbigny) 
Ammonia perlucida (Heron-Allen e Earland) 
*Asterigerinata ma m il/a (Pozzi) 
Elphidium advenum (Cush.) 
Fursenkoina schreibersiana (Czjzek) 
*Gavelinopsis lobatulus (Pozzi) 
*G/obigerina sp. 
Miliolidae sp. 
Residuo: quarzo, Ostracodi. 
Come si può notare, questa piccola associazione è costituita in gran parte da forme 

ben toniche dal guscio appiattito o discoidale; l'assenza di forme incrostanti starebbe ad 
indicare la mancanza di un substrato solido. Le specie più frequenti sono: Ammonia 
beccarii (L.) e Ammonia perlucida (Heron-Allen e Earland). 

Nel livello a Cladocora sono state riconosciute: 
Ammonia sp. 
Bulimina sp. 
Cribroelphidium decipiens (Costa) 
E/phidium crispum (L.) 
Elphidium macellum (Ficht e Moli) 
*Globigerinoides sacculifer (Brady) 
Milio/idae sp. 
Nodosaria sp. 
Nonion sp. 
*Orbulina universa ( d'Orbigny) 
Residuo: quarzo, Ostracodi, Corallinacee. 
Nella suddetta associazione, sono presenti anche forme planctoniche; la specie 

più frequente è Elphidium crispum (L.). 
Come caratteristica generale si può notare come lo stato di conservazione sia peg-
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giore rispetto a quello dell'associazione ritrovata nel livello sottostante. 
Per ciò che riguarda la macrofauna, la prima segnalazione di fossili marini, in que­

sta località, vien data da STOPPANI (1859). Successivamente, RAGAZZONI (1880) deter­
mina 12 specie (5 Lamellibranchi e 7 Gasteropodi) che PARONA rende note nell883; 
quest'ultimo Autore 13 anni più tardi, pubblica un nuovo elenco, corrispondente alla 
collezione CACCIAMALI, di 62 entità (4 Crostacei, 19 Gasteropodi, 30 Bivalvi, 2 Scafo­
podi, 2 Poliplacofori, l Anellide, l Echinide, l Antozoo e 2 Foraminiferi) e ne figura 2 
specie: Lutraria oblonga (Chemnitz) e Tapes senescens (Doderl.). Anche IssEL (1889) 
prima, CoRTI (1892) (11 +5) e SAcco (1896) citano il ritrovamento di molluschi marini in 
questa località. 

Più recentemente V ENZO (1933 e 1934) studiando materiale per la maggior parte da 
lui stesso raccolto, elenca 25 specie (di cui 8 figurate: Hinia reticulata, Chama glyphoi­
des, Tapes senescens, Chlamys varia, Ch!amys glabra, Arca syracusensis, Ostreo/a.forska­
lii e Anomia hoernesi) che in seguito ripropone nell965. Di queste solo 5 erano già state 
segnalate, precedentemente da P ARONA. 

Il materiale da noi revisionato comprende la collezione depositata nel Museo Pa­
vese di Storia Naturale (155 pezzi) cui abbiamo aggiunto nuovi esemplari (162) raccolti 
direttamente per un totale di 317 campioni: 6 Scafopodi = 2% del totale, 254 Bivalvi= 
80%, 57 Gasteropodi= 18%, oltre ad abbondanti resti di Cladocora cespitosa (L.) e di 
Balanidi. 

Oltre al suddetto materiale, ci è stato possibile studiare anche quello, molto più ab­
bondante, depositato presso il Museo di Scienze Naturali di Brescia; esso è composto 
da 3622 esemplari comprendenti: l Poliplacoforo e 24 Scafopodi = 1% del totale, 3037 
Bivalvi= 84%, 541 Gasteropodi= 15%, 5 Anellidi, 2 Crostacei, 12 radi oli di Echinidi, da 
resti di Pesci ( otoliti, squame, piccole vertebre) e abbondantissimi resti di C!adocora ce­
spi tosa (L.). 

Nell'insieme le due collezioni (PV+BS) annoverano 137 specie (7 di Scafopodi= 
5% del totale, 61 di Bivalvi= 45%,63 di Gasteropodi =45% ed il rimanente 5%: Antozoi, 
Poliplacofori, Anellidi, Crostacei); il quadro generale è riassunto in tab. l. 

Lo stato di conservazione del materiale è vario in rapporto alle dimensioni degli 
esemplari e dell'orizzonte di provenienza nella serie: in generale, la conservazione è 
buona tanto da consentire la collocazione sistematica a livello specifico. 

Ciononostante, esistono anche individui incompleti e con segni di usura (come ad 
esempio alcuni appartenenti ai generi Strombus, Murex, Conus, ecc.). 

Analizzando la composizione faunistica per livello,ricostruita in base al tipo di se­
dimento ancora incrostante i campioni, in quello ad argille (livello n. 2 di VENZO, 19 .. ), 
abbiamo potuto contare 863 pezzi di cui 614 Bivalvi (71%) e 249 Gasteropodi (29%); il 
rapporto fra Gasteropodi e Lamellibranchi è risultato 1,3: l. Le specie ammontano 
complessivamente a 53. 

Contrariamente al precedente, il Banco ad ostreidi (livello n. 4 di VENZO, 1965) 
contiene un maggior numero di esemplari (1285): i Lamellibranchi sono rappresentati 
da 1089 individui (85%), mentre i Gasteropodi sono presenti con 196 unità pari all5%. 
L'ammontare delle specie è di 27, mentre il rapporto Gasteropodi/Lamellibranchi è 
1,3:1. 

La fauna del livello a C!adocora cespi tosa (livello n. 5 di V ENZO, 1965) è formata da 
1725 individui di cui 1581 Lamellibranchi (92%), 95 Gasteropodi (6%), il rimanente 2% 
da 49 individui fra Poliplacofori, Scafopodi, Anellidi e Crostacei. Inoltre il rapporto Ga­
steropodi/Lamellibranchi è di 0,4: l ed il numero complessivo delle specie presenti è di 
61. 

Infine la facies salmastra (livello n. 7 (?) di VENZO, 1965) sovrastante il livello mar-
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Fig. 2 - Ipotesi di correlazione fra le tre serie pleistoceniche di Castenedolo, S. Colombano al Lambro e del 
T. Stirone. l) Scala magnetica (BRISKIN e BERGREEN, 1975), 2) Scala cronologica del Qualernario con­
tinentale (HAQ e VAN EvsiNGA, 1987), 3) Paleotemperature relative alla serie del T. Stirone (BERTOLA­
NJ MARCI·IETTI et al., 1982), 4) Scala cronologica del Quaternario marino (RIO e SPROVIERI, 1986). 

noso privo di macrofauna, contiene il minor numero di esemplari (66 in tutto). I Lamel­
libranchi sono rappresentati da solo due specie (Pisidium cappe/finii (Sacco) e Uni o sp.) 
per complessivi 7 pezzi pari all'Il%; i Gasteropodi da 9 entità per un ammontare glo­
bale di 59 unità (89%). Il rapporto fra Gasteropodi e Bivalvi è chiaramente a favore dei 
primi ed è pari a 4,5: l. 

In un confronto faunistico fra questi livelli alcune entità sono presenti contempo­
raneamente in più livelli, fra queste possiamo ricordare: Lucinel!a divaricata (L.), Cera­
stoderma glaucum Brug., Lutraria ob/onga (Chemnitz), Venus multi/a mella (Lk) e Goul­
dia minima (Montagu) per i Lamellibranchi. Fra i Gasteropodi, le specie in comune a 
più livelli sono: Bittium reticulatum (Da Costa), Cerithium crenatum (Brug.) (vedi tab. I). 

CONCLUSIONI 

Sebbene la suddivisione del Quaternario a tutt'oggi non trovi in accordo tutti gli 
Autori, è comunque impossibile non far riferimento, per le nostre conclusioni, ad una 
scala cronologica; in questo lavoro abbiamo utilizzato quella in RIO e SPROVIERI (1986), 
in quanto è la più recente (fig. 2). 

Sia la microfauna che la macrofauna mostrano nel loro complesso, una distribu­
zione quaternaria; per la prima ricordiamo, ad esempio, Ammonia perlucida e per la se-
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conda, Tapes senescens. L'aver ritrovato qualche esemplare di entità che si sono estinte 
nel Pliocene, come Gari uniradiata, Pelecyora gigas, Turritella varicosa, Strombus coro­
natus, Charonia apenninica, Turricula dimidiata, Epalxis cataphracta, Co nus ponderosus 
(fra la macrofauna), ci ha consentito di documentare l'esistenza di fenomeni di rima­
neggiamento di forme di tale età, evidenziati, anche dal fatto che questi esemplari si 
presentano particolarmente usurati ed incompleti. 

D'altra parte il Pliocene, pur non affiorante in questa zona, è stato segnalato fra 
-535 e -905 m nel sottosuolo da PERCONIG (1953), a poca distanza dalla successione stu­
diata. 

Un esame faunistico più dettagliato compiuto livello per livello, ci ha consentito di 
trarre le seguenti ulteriori precisazioni: 

a) il primo livello ("argille") è quello che contiene il maggior numero di forme e­
stinte nel Pliocene in accordo con la sua posizione "basale" nell'affioramento. Le poche 
specie di qualche significato cronologico sono: Aporrhais uttingeriana estinta nel Plei­
stocene inferiore, Nucula placentina estinta nel Pleistocene inferiore-medio, Tapes se­
nescens, Cerithium crenatum e Trunculariopsis trunculus conglobatus nel Pleistocene su­
periore. Tra la microfauna Ammonia papillosa e Fursenkoina schreibersiana nel Pleisto­
cene inferiore. 

b) Il successivo livello (Banco ad ostreidi) contiene ancora forme estinte nel Plio­
cene (Pectenjlabelliformis bosniascki e Turritella varicosa); mentre le specie estinte nel 
Pleistocene sono: Clausinella scalaris (?), Ostrea lamellosa (?), C h ama placentina, Turri­
tella tricarinata pliorecens nell'inferiore e Alectryonella plicatula nel medio. 

c) Superiormente, nel livello a Cladocora cespitosa non abbiamo più ritrovato 
forme sicuramente rimaneggiate dal Pliocene. Le uniche specie estinte sono: Cerithium 
doliolum, nel Pleistocene inferiore e Anadara darwini e Cerithium crenatum, nel Pleisto­
cene superiore, per la macrofauna e Globigerinoides sacculifer nel Pleistocene inferiore 
per la microfauna. 

d) Infine nell'ultimo livello fossilifero ("di transizione") le uniche forme estinte 
nel Pleistocene sono: Pisidium cappellinii (Pleistocene medio-superiore) e Valvata in­
terposita (Pleistocene inferiore). 

In conclusione tenendo presente quanto sopra detto, ed in particolare che la serie 
è sicuramente quaternaria, che sono stati ritrovati nei primi due livelli fossili rimaneg­
giati almeno dal Pliocene, che mancano "ospiti freddi" (anche rimaneggiati) e che in­
vece sono presenti forme temperato-calde, possiamo collocare cronologicamente la se­
rie marina di Castenedolo, nella parte alta del Pleistocene inferiore. 

Con i dati fornitici dalla fauna, non e però possibile ottenere un dettaglio cronolo­
gico maggiore di quello sopra indicato; tuttavia l'utilizzazione dei dati paleoambientali 
e di quelli ottenuti dal confronto con due altre serie pleistoceniche della Pianura Pa­
dana (T. Stirone e S. Colombano al Lambro), ci ha permesso ulteriori considerazioni 
(v. oltre). 

Dal punto di vista ambientale abbiamo potuto riconoscere: 
- il livello argilloso (tab. II) contiene un'associazione macrofaunistica costituita 

per circa il 55% di specie francamente marine (quali C. gibba e V. verrucosa) ed il45% da 
forme tolleranti variazioni di salinità anche notevoli fra cui ad esempio: C. glaucum od 
anche dulcicole (H. stagnorum). La specie dominante è C. gibba (29%) la cui distribu­
zione, attualmente, è ubiquitaria in tutto il bacino dell'Alto Adriatico (STOLFA Zuccm, 
1972-1973) con due massimi batimetrici, uno a poca profondità (da ò a 15m) soprattutto 
in corrispondenza delle foci dei fiumi (Tagliamento ed Isonzo) ed un secondo fra i 25 e 
35m. Tale forma, secondo PÉRÈS e PICARD (1964- biocenosi MI-), è legata ad ambienti 
instabili con frequenti apporti detritici (pelitici e pelitico-sabbiosi) tipici di zone in col­
mamento. 
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Attualmente, nell'Alto Adriatico, la co presenza di forme salmastre e di acqua 
dolce, si verifica unicamente alle foci del Tagliamento e dell'Isonzo. Le specie franca­
mente marine (come V verrucosa, A. pespelecani e A. paucicostata) vivendo anch'esse a 
batimetrie assai ridotte e su fondali sabbioso-pelitici potrebbero essere presenti nelle 
vicinanze della zona suddetta, lateralmente alla foce del corso d'acqua. 

In definitiva, da quanto osservato attualmente, questo livello argilloso compete­
rebbe ad un mare a bassa batimetria (non superante i 15 m di profondità) con abbon­
danti apporti detritici fini, come si potrebbe appunto verificare nei pressi della foce di 
un corso d'acqua. 

Tale condizione è anche in accordo con il contenuto microfaunistico, in modo par­
ticolare la presenza di Ammonia perlucida, favorirebbe l'ipotesi ambientale qui propo­
sta: 

FREQUENZA* BIOCENOSI FONDALI PIANI 

C. gibba 29% PE-DL-MI SP IC 

H. reticulata 16% LEE-SFBC SV-VS MI 

T. senescens 14% LEE 

C. g/aucum 12% LEE-SVMC S-SP MI 

V. verrucosa 9% HP SP-P I 

A. pespe/ecani 4% DC S-SP ICB 

H. stagnorum 2% 

A. paucicostata 2% VTC p ICB 

R. truncatula 1% SP-P I 

* Sono indicate solamente le specie con frequenza maggiore dell'l% (i valori sono arrotondati all'unità). 

Tab. II - Livello ad argilla. 

- Nel sovrastante livello vi è una grande abbondanza di ostreidi quasi il 50% di 
tutti gli esemplari presenti (tab. III). Questi bivalvi originavano ambienti che ospita­
vano oltre a balani, molluschi adatti a substrati solidi come alcune entità appartenenti 
ai generi: Chama, Clanculus, Diodora, Gibbula, Chrysallida. 

Inoltre, la presenza sia pur scarsa (max. 10%) di qualche forma adatta a fondali sab­
bioso-pelitici (come: D. italica, G. albida, C. vulgatum ecc.), fa ritenere possibile l'esi­
stenza anche di zone con tale substrato che si alternavano e/ o si insinuavano alle prece­
denti. 

Questa coesistenza di ambienti diversi si verificava, comunque a bassa profondità: 
infatti la presenza di balani spesso incrostanti le ostriche, indica che almeno la parte su­
periore dei banchi doveva trovarsi a pelo d'acqua. 

FREQUENZA* BIOCENOSI FONDALI PIANI 

O. edulis + O. lame/lasa 47% R IC 

C. piacentino 36% R-GS I 

C. jusseui 6% R 

G. a/bida 5% M 

C. vulgatum 2% SVMC VC-R MI 

• Sono indicate solamente le specie con frequenza maggiore dell'l% (i valori sono arrotondati all'unità). 

Tab. III - Livello ad ostreidi. 
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- Il terzo livello è caratterizzato da grande abbondanza di resti di Cladocora cespi­
tosa (L.), corallo coloniale di acque superficiali; associati ad esso si ritrovano molluschi 
di substrato solido come A. ephippium, A. noae, M. galloprovincialis, C. gryphoides, D. 
patulum (tab. IV) con frequenze assai basse. L'esistenza di un secondo gruppo di forme 
(circa il 30% della fauna), comprese alcune caratterizzanti come Glycymeris violace­
scens, è invece indicativa di fondali sabbiosi (per esempio; C. glabra, C. varia, G. mi­
nima, i dentalidi, S.forskalii, C. commutatum, O. turriculata, T. lactea ecc.). Subordina­
tamente, sono anche presenti entità viventi su substrati detritici (biocenosi DC di PÉ­
RÈS e PICARD, 1964) come: P. papillosum, P. rudis, C. hungaricus. 

Pertanto appare evidente l'esistenza di biocenosi diverse, (C, DC, SFBC, SGCF, 
AP, HP e VTC) e di conseguenza l'ambiente marino doveva essere assai diversificato. 
Accanto alle zone a C. cespitosa dovevano esistere fasce detritiche contigue a granulo­
metria decrescente, da sabbie a fanghi terrigeni. 

Infine, il ritrovamento in questo livello di C. glaucum (9%), potrebbe giustificare 
l'esistenza di aree vicine a salinità variabile tipiche dell'habitat di questo mollusco, da 
cui questo bivalve risulterebbe spiazzato. 

FREQUENZA* BIOCENOSI FONDALI PIANI 

C. cespitosa ff 
A. darwini 49% 

C. glabra 24% s IC 

C. glaucum 9% LEE-SVMC S-SP MI 

A. ephippium 3% DC R-D IC 

B. reticulatum 2% HP-AP R-C-S IC 

C. crenatum 2% 

G. minima 1% G-S IC 

* Sono indicate solamente le specie con frequenza maggiore dell'l% (i valori sono arrotondati all'unità). 

Tab. IV - Livello a "Ciadocora". 

- L'ultimo livello fossilifero dell'affioramento di Castenedolo è caratterizzato 
unicamente da forme di acqua salmastra e/o dolce (tab. V). L'entità più significativa è 
rappresentata da P. ulvae (il 53% degli esemplari) che, secondo STOLFA ZuccHI 
(1972-1973), è forma littorale nell'Alto Adriatico, potendo però vivere anche in am­
biente salmastro. Le altre poche specie presenti (T. jluviati!is, V. piscina!is, G. laevis, 
Uni o sp., Pupilla sp.) sono forme viventi in acqua dolce sia corrente che stagnante. Poi­
ché questi fossili non appaiono usurati, non si può pensare ad evidenti spiazzamenti; si 
può ritenere di essere in presenza di un ambiente di transizione (stagno costiero), testi­
mone della chiusura del ciclo marino in questa parte della Pianura Padana. 

P. ulvae 

T. fluviatilis 

V. piscinalis 

P. cappellinii 
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FREQUENZA* AMBIENTE 

53% 

15% 

7.5% 

7.5% 

salmastro-marino 

dulcicolo 

dulcicolo 

dulcicolo 



FREQUENZA* AMBIENTE 

G. laevis 4.5% dulcicolo 

Unio sp. 3% dulcicolo 

Pupilla sp. 3% dulcicolo 

* Sono indicate solamente le specie con frequenza maggiore dell' l%. 

Tab. V - Livello "di transizione" 

In conclusione, abbiamo potuto riconoscere l'esistenza di un bacino a ridotta bati­
metria durante il Pleistocene inferiore, testimonianza delle ultime fasi marine in que­
sta zona. Le differenze testè riconosciute fra livello e livello, indicherebbero solamente 
variabilità degli altri parametri fisico-ambientali quali salinità, trasparenza delle acque, 
energia del mezzo ecc. 

A nostro giudizio, l'ipotesi più probabile per spiegare tale variabilità, potrebbe es­
sere quella della presenza di un corso d'acqua la cui foce variava di posizione nel 
tempo, apportando quindi, più o meno acqua dolce, materiale terrigeno a granulome­
tria fine e molluschi non marini. Accettando questa ipotesi, possiamo prospettare l'esi­
stenza, dapprima, di un momento caratterizzato da abbondanti apporti detritici conti­
nentali (livello ad argilla), seguito da una fase marina (livello ad Ostreidi) più franca, 
con una sensibile riduzione di tali sedimenti (spostamento della foce). Il successivo li­
vello, definito nella parte inferiore da abbondanza di C. cespitosa e nella superiore da C. 
g/aucum, può essere ancora considerato d'ambiente simile al precedente, senza apporti 
terrigeni particolari solamente dapprima, mentre, successivamente, il deposito di sedi­
menti a granulometria fine a C. glaucum avrebbe causato l'insabbiamento dei coralli 
(riavvicinamento della foce). Infine con il ritiro defìnitivo delle acque marine, si instau­
rerebbe un ambiente di transizione che, da salmastro, passa successivamente a franca­
mente dulcicolo. 

CONFRONTI 

Per poter inquadrare meglio la serie fossilifera di Castenedolo, abbiamo ritenuto 
opportuno effettuare anche confronti con altre successioni marine pleistoceniche af­
fioranti nella Pianura Padana. Le uniche studiate in tempi recenti ed in dettaglio, sono 
quelle del T. Stirone (PR) (PELosro e RAFFI, 1977; BERTOLANI MARCHETTI et al., 1982) e 
di S. Colombano al Lambro (PV) (ANFOSSI et al., 1981). 

Una prima serie di confronti è stata compiuta sulla composizione faunistica, ma 
non sono stati ottenuti risultati utilizzabili, in quanto i vari livelli delle tre serie consi­
derate contengono associazioni non congruenti. Abbiamo pertanto utilizzato altri pa­
rametri disponibili in letteratura come i dati paleomagnetici e quelli statistici. A tal fine 
abbiamo scelto come serie di riferimento quella del T. Stirone sulla quale esami paleo­
magnetici hanno consentito di inquadrare l'inizio del Quaternario continentale dopo 
l'evento magnetico di J aramillo (890.000 anni fa) e la sua prosecuzione fin dopo il limite 
magnetico Matuyama-Brunhes (690.000 anni fa). 

Pertanto la porzione quaternaria della serie marina parmense coprirebbe quasi to­
talmente il Pleistocene inferiore, comprendendo secondo la biostratigrafia proposta da 
Rio e SPROVIERI (1986), Santerniano, Emiliano e buona parte del Siciliano. 

Dal punto di vista statistico l'analisi dei caratteri morfologici degli individui di C. 

-47 



glaucum delle quattro popolazioni presenti nelle tre serie (due per quella del T. Sti­
rone, una per Castenedolo ed una per S. Colombano al Lambro), ha consentito di rico­
noscere e di quantificare le relazioni intercorrenti fra loro. 

Infatti analizzando tali affinità abbiamo individuato la possibilità di correlare la 
successione bresciana con quella parmense utilizzando anche quella pavese. 

Come già detto quest'ultima era stata attribuita (anche per la presenza di "ospiti 
freddi") alla parte inferiore-media del Pleistocene inferiore, cioè secondo la scala di RIO 
e SPROVIERI (1986) al Santerniano e parte dell'Emiliano. Tutto ciò risulta in buon ac­
cordo coi risultati dell'analisi statistica che mostrano infatti strette affinità fra la popola­
zione di C. g/aucum di S. Colombano e quella, più antica del T. Stirone. 

In questo quadro la popolazione di Cerastoderma di Castenedolo, non presen­
tando rispetto a quella di S. Colombano affinità sufficienti da giustificare una precisa 
corrispondenza, deve essere collocata in un momento diverso e di conseguenza i ter­
reni relativi (che inoltre contengono una fauna di tipo temperato-caldo) potrebbero es­
sere ascritti ad un "Interglaciale". 

N el confronto tra la popolazione di Castenedolo e le due del T. Stiro ne, è stata ve­
rificata solamente una debole corrispondenza con la popolazione più antica di que­
st'ultima località. Tale considerazione indicherebbe che la posizione della popolazione 
di Castenedolo potrebbe essere poco più antica e collocabile quindi nell'Interglaciale 
Donau-Giinz (= Emiliano secondo la scala di Rio e SPROVIERI, 1986). 

In conclusione, sulla base delle considerazioni sin qui esposte, la chiusura del ciclo 
marino pleistocenico a Castenedolo ed a S. Colombano si sarebbe verificata in tempi 
anteriori rispetto a quelli del T. Stirone. Tra le prime due però non ci sembra possibile 
precisare la posizione cronologica della loro porzione terminale (chiusura) che po­
trebbe essere anche coeva. 
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DIDASCALIE DELLE TAVOLE 

Tav. ]" 
Fig. la,b 
Fig. 2a,b 
Fig. 3a,b 
Fig. 4a,b 
Fig. 5a,b 
Fig. 6a,b 

Tav. 2" 
Fig l 

- Arca (A.) noae (L.) x l (M.BS 11. 1377) 
Barbatia (B.) barbata (L.) x l (M.PV n. 31) 
Anadara (A.) darwini (Mayer) x l (M.BS n. 917) 
Nucula (N.) place11tina (Lk.) x 1,25 (M.BS n. 1052) 
Glycymeris (G.) violacesce11s (Lk.) x l (M.BS n. 1068) 
Glycymeris (G.) inflata (Br.) x 0,75 (M.BS n. 253) 

Chlamys (C.) varia (L.) x l (M.BS 11. 249) 
Fig. 2a,b,c,d Chlamys (Flexopecten) glabra (L.) x l (M.BS n. 1093) 
Fig. 3 
Fig. 4a,b 
Fig. 5a,b 
Fig. 6 
Fig. 7a,b 

Tav. 3" 

Pccten (Flabellipecten) flabelliformis bosniasckii (De St. & P.) x l (M.BS n. 1138) 
Anomia (A.) ephippium (L.) x l (M.BS n. 903) 
Saccostrea forskalii (Chemn.) x l (M.BS 11. 2300) 
Lucinoma borealis (L) x l (M.BS n. 457) 
Ostrea (0.) edulis (Br.) x 0,75 (M.BS n. 964) 

Fig. la,b,c,d 
Fig. 2a,b 
Fig. 3a,b 
Fig. 4a,b 
Fig. 5a.b 
Fig. 6a,b 
Fig. 7a,b 

Chama (C.) place11ti11a (Defr.) x l (M.BS n. 275) 
Arcinella arcinella (L) x l (M.BS n. 1141) 
Chama (Psilopus) cfr. gryphoides (L.) x l (M.BS 11. 271) 
Cardites antiquatuus (L.) x 1,25 (M.BS n. 1055) 
Glans (G.) intermedia (Br.) x l (M.BS n. 282) 
Parvicardium exiguum (Gmel.) x 5 (M.BS n. 2284) 
Cerastoderma glaucum (Brug.) x l (M.BS n. 27111) 

Tav. 4" 
Fig. la,b 
Fig. 2a.b 
Fig. 3a,b 
Fig. 4a,b 
Fig. 5a,b 
Fig. 6a,b 

Tav. 5" 
Fig. la,b 
Fig. 2a,b 
Fig. 3a,b 
Fig. 4 
Fig. 5a,b 
Fig. 6a,b 
Fig. 7a,b 
Fig. 8a,b 

Tav. 6" 

- Lutraria (Psammophila) oblonga (Chemn.) x 0,75 (M.BS n. 902) 
- Abra (Syndosmya) nitida (Mi.iller) x 2,25 (M.BS n. 2211) 

Gari (Psammobia) uniradiata (Br.) x 2 (M.BS n. 1074) 
Pisidium aff. cappellinii (Sacco) x 5 (M.BS n. 2261) 
Venus (V.) verrucosa (L.) x l (M.BS n. 2185) 
Venus (Ventricoloidea) multilamella (Lk.) x l (M.BS n. 2195) 

Tapes (Ruditapes) senescens (Doderl.) x l (M.BS n. 1068) 
Chamelea gallina (L) x l (M.PV n. 15) 
Tapes (Ruditapes) decussatus (L.) x l (M.BS n. 1073) 
Panopea (P.) glycimeris (Born) x 0,67 (M.BS n. 1054) 
Gouldia (G.) minima (Mtg.) x 2 (M.BS n. 2233) 
Clausinella scalaris (Bro11n) x 1,25 (M.BS n. 1072) 
Corbula (Varicorbula) gibba (Olivi) x 2,5 (M.BS n. 1509) 
Hiatella (H.) arctica (L.) x 1,5 (M.BS n. 457/1) 

Fig. la,b,c 
Fig. 2a,b,c 
Fig. 3a,b,c 
Fig. 4a,b,c 
Fig. 5a,b,c 
Fig. 6a, b,c -

Diodora (D.) italica (Defr.) x 1,25 (M.BS n. 334) 
Gibbula (Adriaria) albida (GmcL) x 1,5 (M.BS n. 229511) 
Gibbula (Forskaelena) guttadauri (Phil.) x 3,3 (M.I3S n. 2231) 
Gibbula (Forskaelena) fanulum (Gmel.) x 2,5 (M.BS n. 2207) 
Monodo11ta (Osilinus) turbinata (Born) x l (M.PV n. 47) 
Clanculus (Clanculopsis) jussieui (Payr.) x 2 (M.BS n. 2210) 
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Tav. 7" 
Fig. la,b - Cerithium (Thericium) crenatum (Br.) x l (M.BS n. 2202) 
Fig. 2a,b - Bittium (B.) reticulatum (Da Costa) f. paludosa BDD x 9 (M.BS n. 1131/6) 
Fig. 3a,b - Cerithium (Thericium) vulgatum (Brug.) x 1,25 (M.BS n. 1123/2) 
Fig. 4a,b - Cerithium (Pithocerithium) cfr. doliolum (Br.) x l (M.BS n. 1123/3) 
Fig. 5a,b - Cirsotrema (Gyroscala) commutatum (Mont.) x 2,5 (M.BS n. 2237) 
Fig. 6 - Cerithiopsis (Dizionopsis) cfr. bilineata (Hoernes) x 2 (M.BS n. 107011) 
Fig. 7 - Cerithiopsis sp. (gr. tubercolaris Mtg.) x 2 (M.BS n. 112311) 
Fig. 8 - Turritella (T.) tricarinata (Br.) x 1,5 (M.BS n. 450/2) 
Fig. 9 - Cerithiella sp. x 2 (M.BS n. 1070) 

Tav. 8" 
Fig. la,b - Capulus (C.) ungaricus (L) x l (M.BS n. 114111) 
Fig. 2a,b - Turbonilla (Chemnitzia?) cfr. paucistriata (Jeffr.) x 12 (M.BS n. 113111) 
Fig. 3a,b - Aporrhais (A.) pespelecani (L) x l (M.BS n. 153) 
Fig. 4a,b - Aporrhais (A.) uttingeriana (Risso) x l (M.BS n. 15311) 
Fig. 5a,b - Strombus (S.) coronatus (Defr.) x 0,67 (M.BS n. 994) 
Fig. 6a,b - Odostomia (O.) cfr. turriculata (Mont.) x 18 (M.BS n. 2259) 
Fig. 7a,b - Turbonilla (Pyrgiscus) lactea (L.) x 18 (M.BS n. 1131/2) 
Fig. 8a,b - Ebala (E.) cfr. nitidissima (Mtg.) x 18 (M.BS n. 113113) 

Tav. 9" 
Fig. la,b - Murex (Bolinus) brandaris (L) x l (M.BS n. 2180) 
Fig. 2a,b - Charonia (Sassia) apenninica (Sassi) x l (M.PV n. 22) 
Fig. 3a,b - Trunculariopsis trunculus (L) x l (M.PV n. 20) 
Fig. 4a,b - Hinia (H.) reticulata (Br.) x 2 (M.BS n. 2208) 
Fig. 5a,b - Amyclina italica (Mayer) x 2 (M.BS n. 450) 
Fig. 6a,b - Fusinus (F.) rostratus (Olivi) x l (M.BS n. 2197) 

Tav. IO" 
Fig. la,b - Epalxis (Bathytoma) cataphracta (Br.) x l (M.BS n. 2215) 
Fig. 2a,b - Retusa (R.) truncatula (Brug.) x 18 (M.BS n. 113114) 
Fig. 3a,b - Turricula (Surcula) dimidiata (Br.) x l (M.PV n. 28) 
Fig. 4a,b - Teodoxus aff. fluviatilis (L) x 2 (M.BS n. 2232) 
Fig. 5a,b - Gyraulus (G.) laevis (Alder) x 12 (M.BS n. 1508) 
Fig. 6a,b - Planorbarius corneus (L) x 5 (M.BS n. 2262) 
Fig. 7a,b - Viviparus sp. x 3 (M.BS n. 1131/5) 
Fig. 8a,b - Neumayria priscillae (Girotti) interposita Stefani x 3 (M.BS n. 2263) 
Fig. 9a,b - Valvata (Cincinna) x 3 (M.BS n. 2240) 
Fig. 10 - Cladocora cespitosa (L) x l (M.BS n. 93) 
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Tav. 3 
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Tav. 4 
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Tav. 6 
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Tav. 7 
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